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DISCORSO 

DEL 

PRESIDENTE GIUSEPPE MAGGIO 

liSTTO 

NELLA. FDBBLIGA ADUNANZA GENERALE 

DEL Di 25 OSMMAIO 1868. 



Uo aaDio Mre, doman d a t o da od umile fralioeUo che 
opere doverne Iure, rapoee t/sA : t Le opere lUMtare non aooo 
» egoafaneiite per eiaediedmio. Abraam fo albergatore dì pelle- 

» grìni, e Iddio era con lui. Elia amava riposo e solitudioe, 
» e Iddio era con lui. David era assai umile, e Iddio era 
» eoo lui. Dunque, ciò che tu vedi che l' animo tuo se- 
» coodo Iddio voglia, quello fa'. • — Concedete, o Signori, che 
io muova il mio dire GoUe aempUd parole del buon trecenti- 
sta alle quali mal ai addice anco tenne ornamenta Che se al- 
tri Toleaie dìdiiarame il senso a mo'di sentenza, potrebbe 
dir brevemente : essere Iddio con quelli che intendono ad opere 
sante e generose Or non sarà egli con noi, che alla caduta 
umanità veniamo soccorreodo pel ministero della carità e dei 
buoni avvisi ? o Signori ; noi tentiamo ardue prove ; mala* 
gevole è queir uflldo che ci siamo imposti; e, sebbene vokm- 
tarlo, non ci è per questo men grave. Ccotuttocib non verrà 
meno il volere, laddove pur non ci fellììM» la forze. 

Se non che quest' opera, che apparisce ristretta nel cerchio 
filantropico e religioso, non è fuori, chi ben guardi, delle scien- 
tifiche lucubrazioni, quando si vo^ia dai latti inalsarsi alla ra- 



gione dei prìncipìi. Laonik non sarà oigione di mmTi^^ia» se 
r animo nostro è talora ooonpata dalle graadi queatiom del «ste- 
rna penale ; e la cella deiriofelioe recluso si trasforma per noi in 

una scuola, ove lo spirito e il cuore, la scienza e la carità hanno 
la loro parte: scuola, di cui l' insegnamento può e debbe in- 
formare quando che sia, e voglia il cielo lo sia veramente, i 
pronuntiali dei filosofi, e l'oracolo dei legislatori. Per certo di 
non poco vantaggio dovrebbe, a mio avviso, essere la Società 
nostra a stabilir norme più sicure intomo alcun sistema pe- 
nale, quando alla opera sua venisse ogni maniera di soccorso, 
onde riuscir potesse piena, solerte, efficace, continua. In ogni 
modo non sia per nostra colpa che la questione del sistema 
penale vada ad obliarsi tacendo ; e per dirla colle parole che 
adoperava Bastiat, scrivendo al Calmetes a proposito della Lega 
inglese, « non sia cbe la nostra causa si perda nella oospira- 
» tiene del silensio. » Ed io levo ùfgL la mia voce fra voi, 
oomecofaè pari air argomeiito non senta por troppo le fono- del* 
l'ingegno. Ma se nei sodalizii, che a sè stessi vivono solamente 
e a Dio, apparisce atto di spontanea liberalità il dar conto più 
0 meno pubblicamente delle opere loro ; a quelli che hanno 
per fine del proprio Istituto di giovare al pubblico, e ^oo in 
parte un portato dell^ moderna civiltà, od hanno alcuoi punti 
dì contatto eolia legislaaone dello Stato ; io son d' avviso, o Si- 
gnori, che passi in ragione di debito. 

E veramente dacché il Parlamento non ha fin* ora né con- 
fermalo le antiche idee, nè conferito, colla propria sanzione, 
autorità alle nuove, fa d' uopo che si dichiari ancor più la que- 
stione ; e penso che l' opera della nostra Società venga non del 
tutto inutile, quando V esperiensa suole o dimostrare la bontà 
delle leggi, od accennarne la parte men saggia o manchevole, 
o additare la via di cercati rimedi. 

Gian Francesco Albani sui primi dello scorso secolo aven- 
do, dopo molto ricusare, cinto la pontiticale tiara col nome di 
Clemente XI, accortosi come dalle carceri uscissero i più gio- 
vani peggiorati e sempre proclivi al delitto, ordinò all'archi- 
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tetto Fontana che accanto all' ediiizio di San Michele a Ripa, 
imo ne inalzasse destinato ad accogliere i giovani di men che 
buona, iadioaiiooe, onde correggerìi e rìcoodurli. Questo Pe- 
nitonaarìo, che prevenne i tentativi moderni, cessò salio scorcio 
del passato secolo. Poco innanzi al fotte dell' undecime Cle- 
mente, forse due anni, il sacerdote Filippo Fra nei aveva nella 
nostra citta dispoeto il carcere di San Filippo secondo le forme 
della reclusione cellulare. 

Ma fino al Beccaria durimma oootinuava la procedura cri- 
aunale, che per la maggior parte reggevasi secondo le ordi- 
DMiie di Carlo V (4583) o quelle di Francesco I (4IS39). I 
commentatori delle leggi romane, anziché si curassero della in- 
terpelrazione logica, intendevano a quella letterale; il Farinac- 
cio» il Menocbio pensavano che il giudice potesse a senno suo 
provvedere al caso dioMoticato dalla legge ; e V applicazione 
di sifliiUo concetto era spinta dal Sodino sin alla pena di 
morie. Le firancbigie dei nobili, dei colligiani, del clero tuttora 
duravano; il signore feudale era spesso giudice e parte. Ve- 
nezia tentò qualche miglioramento ; ma non sì, che cessasse 
l'infamia degli squallidi piombi. 

Nè ciò fia cagione di meraviglia. La legislazione antica non 
moveva dal princìpio supremamente filosofico e cristiano, che 
d' uopo è prevenire il dditto; e sia morale la pena allora che 
migliori il colpevole. Ben aveva la Chiesa desiderato di tempe- 
rare il terrore e la barbarie delle pene pel ministero delle as- 
sociazioni di carità ; ma radicalmente le cose non avevano 
mutato indirizzo. L'inglese Howard visitò le carceri d'Europa; 
e, parlando di quelle delle fortezze austriache, disse a Giu- 
seppe II, essere peggiori della forca. Gli enciclopedisti e i 
filantropi avevano richiamale le menti alla necessità di un 
miglioramento; T opinione si preparava unanime, o quasi. Il 
Beccaria, con veemenza meravigliosii, proclamò in faccia a sì 
miserevole condizione di cose i diritti dell' uomo. E diritti 
erano veramente. Perchè all' uomo caduto in alcun fallo non 
manca a un tratto hi propria natura ; né tutto si oscura quel 

1 
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lume della ragione, che pure è da Dio. Cerio, che dove niuna 
luce gli rischiarasse la mente, nò potesse dissipare quelle te* 
nebre che gli si addensarono inlonio, eolla ragione dell* esi- 
stenza verrebbe meno 1* effetto; Tnonio tornerebbe nel nulla. 
Ma ciò non accade; e T individuo dal ba660 loco ove lo pre* 
cipitò la colpa, può e deve rialzarsi. 

Il principio della penalità mondana non sta dunque nella 
vendetta, ai nel miglioramento del oolpevolei che della legisla- 
zione penale è il concetto pecnliare e supremo. Grave sen- 
tensa, per la quale le nasioni venute a civiltà resero il oodioo 
pib nUe ed umano, né tollerarono vi restasse serttta la peni 
di morte. 

Oh ! la magistratura toscana conservi le nobili sue tradizio- 
ni i casa farà opera civile e cristiana ; quando la sapienza di 
lei, che ebbe già T ammirazione d'Europa, divenga, com'è 
dato sperare, la sapienza della naaonew 

Ma perchè la legitoione penale armonizzi coi gradi di eì» 
viltà di un popolo, fa d' uopo che saggio ed opportuno si mo- 
stri il sistema della reclusione. Antica è la disputa; e viva- 
mente le parti combattono per opposte sentenze. Nè intendo 
pronunziare giudizio: so bene non essere io da tanto. Ma poi- 
ché in questi annuali convegni è costume, che questa presi- 
denzs indirizzi a voi, o Signori, alcune parale intorno alP opere 
della pia Società, concedete che oggi più specialmente aeoennì 
alla vostra saggezza alcuni dubbi che per l'esercizio appunto 
dell' uQìcio si sono troppo spesso affacciati all' animo nostro, 
onde veggasi la loro importanza, e sia occasione di studio a 
chi nelle discipline attenenti a' sistemi penali abbia meglio* 
versata la mente e l'ingegno. 

La reclusione in comune, secondo die si pratioò nei di- 
versi Slati di Europa, in alcuno dei quali è oggi del tutto ab- 
bandonata, e ohe si andò modificando già nello scorcio del pas- 
sato secolo, recava dovunque tristissimi effetti. Ilo avvertito 
come si fosse posto mente ad impedirli, o renderli meno de- 
plorabili; ma perchò ciò accadesse» ere mestieri che il concetto 
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dsila cuilà meglio oompenetrasse i civili progredimeiiii ed ao- 
oowptgnane il proeeno icieiititìoo. FraltaDto si rendeva ogni 
A più manifesto siooome malagevole fesse il mif^ioramento dei 
detenuti. Bntio le carceri gli adulti nel vizio affrettavano nelle 

vie della colpa coloro che non le avevano tanto innanzi percor- 
se; ì meno pccversi erano corrolli da' più tristi; spengevasi ogni 
sentimento di moralità; chi avesse entrato le soglie fatali per 
lievi oolpe^ per nuove e più gravi oagioni doveale, e ben tosto, 
varcale auovameote. Certo che la pena esercita non lieve in- 
flosnsa sull' animo del colpevole. Ma 1* esperieosa dimostrò co* 
me siQatta impressione illanguidisse quando la reclusione* aveva 
luogo in comune. Spesso il reo ritrovava nella carcere il com- 
pagDo del delitto; la privazione della libertà msncava di 
un termine stabile e decisivo ; era tolto ogni mezzo a tener 
ponto della diversità dell' indole del recluso ; gli ufficisli ioAui» 
vano sulle mssse ansidiè sull'individuo; all'opera dell' code- 
s is s tic o e del pietoso visitatore non veniva dato raggiungere 
la propria eccellenza. Nulla sapevasi delle infermità dello spi- 
rito; poco di quelle del corpo; o tardi e inopportunamente 
r une e le altre scopri vansi. Non so queUo che si pensassero 
i .Governi : ben mi è usto ohe la pena peggiorava il caduto; 
e jQbe a tanto male domandava un rimedio l' umaaitè, la re- 
ligione, la seienia. 

Venuto più tardi il concetto della separazione tra i dete- 
nuti, si fe' luogo a quel sistema di reclusione, che fu detto 
filadelfiano o peosilvanico. E poiché la reclusione in comune 
si accagionava dei tristi effetti fin allora notati, si tentò coi 
priocipìi nuovi impedire ogai causa ai deplorati mali; fecondo 
che fesse continua la separazione tra l'uno e l'altro colpevole. 
Fu questo un passo non lieve nella legislazione penale. Ma in 
tutte umane cose è malagevole serbar modo e misura. La 
scienza, avvisando ai mali dell' antico, non abbastanza pose 
mente a quelli che dal nuovo sistema sarebbero derivali ; e 
presto si conobbe la necessità di fer luogo a qualche tempera- 
mento. Ond'è che, pur fetto buono, il principio, si tentò modifi- 
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cario nelVapplicaxione; dirò meglio: fu pemato di attuarlo, A 
veramente, ma cercando rimuovere, come pur ai poteva. quegK 
effetti, che la nuova esperienza dimostrava tristissimi, ed ai 

quali convenne cercare pronti ed ellicaci rimedi. Fu allora 
che r isolamento cessò di essere un sistema, e sì adoperò come 
mezzo. La sua applicazione non fu nè piena nè continua; 
punì i reclusi d' indole più riottosa e perversa/ ed in Ir- 
landa sì volle uno stabilimento che servisse, come a dire, di 
passaggio, fra il sofferto isolamento e la liberasione assoluta.* 
Perocché gli effetti dell'isolamento nel più stretto senso della 
sua applicazione eransi dimostrati per così fatta guisa deplo- 
rabili, che non parea consentissero, cui lo aveva patito alcun 
tempo, di riprendere le abitudini del vivere cittadinesco e scu- 
ciale senza passare innanzi per uno stato iotermedip, il quale 
a poco a poco restituisse F antica libertà. L'illustre Beranger. 
sebbene non disapprovi T isolamento, raccomanda tuttavia il 
sistema della reclusione intermedia. Che se nel Ilelgio sono 
d assai progrediti intorno a quel sistema penale, egli è un 
fatto che è stato di mestieri adoperare questo, che dioesi in- 
termediario, verso alcuni individui, i quali non hanno potuto 
sostenere gli effetti di una continua separazione. Aggiungo a 
chiarezza maggiore, che pur colà dove il perfiniooamento del 
sistema dello separazione continua si mostra superiore a qual 
altro si voi^lia congenere (ad esempio, in Baden quello di Bru- 
chsal), è slato forza coli' adottato isolamento diminuire la scala 
penale, onde nel recluso non si verificassero effetti oltre ogni 
dire deplorabili. 

Nulla, ben lo sappiamo, nasce compiuto quaggiù ; lasciamo 
pure all'antichità pagana che Minerva uscisse perfetta dal cer- 
vello di Giove. L'esperienza ha dimostralo ornai chiaramente 
che meglio che far questione intorno ad uno o ad un altro si- 
stema, fa di mestieri da ambedue trarre le parti migliori, e 
queste soltanto adoperare. 

* Mittcrniayor, pag. :{7. 

• Millermayor, pag. o^. 
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On i tistemi penali, intorno ai quali maggiormente oooorre 
portare le nostre inveatigazioni, ai rìdaoono a tre. Il filadelfiano, 
0 penailvanico» Tauburniano, ed il filadelfiano temperato. 

Per quello che riguarda il primo, già ho dovuto accennare 
come nei luoghi noi quali ne venne fatta esperienza è stalo 
mestieri operarvi sopra non lievi modiiicaziooii oade può dirai 
che r isolamento abbia perduto del suo primitivo carattere ; e 
vada ogni di più mancando di favore nelle menti d^li uo- 
mini della ecienza, come in quelle dei piatici migliori e più 
valenti. 

Imperocché l' isolamento assoluto non corrisponde ne' suoi 
effetti al concetto che se ne sono formato coloro i quali ne 
sostengono il principio con una fede e con un energia degna 
di una cauta migliore. Pnidhon ba detto, cbe nel fondo di ogni 
queaikione filosofica o aocìale ata una questione di teologia. Non 
sorridete, o Signori; Prudbon ba ragione. Go^ l'avefiae egli 
più spesso in que'suoi caldi ed appassionati volumi; nei quali 
non è difetto di logica, si vi manca la verità dei principii. 
L'uomo è fatto per la società; a questo destino che gli viene 
di sii, egli non può ripugnare. Quello spirito umano le cui 
facoltà diminuisce la colpa, sciolto dalle terrene cose, si re- 
stringe in sé clyo; seqoeirtrato dagli spiriti rinnuovati, non 
entra a for parte degli ordini celestiali ; non gli rimane cbe 
il pregio dell'esistenza. 

Dissi che all'uomo è necessaria la società. Questa neces- 
sità è di ragione divina. Dio lo prescrisse, nò volle cbe il 
primo uoau) rimanease solo (juasi un momento. Or, quai'è il 
codice cbe poasa mutare ed annullare quella legge? E se l'uomo 
* è btio per la aodeti, togliendolo ad essa, quali ne saranno gli 
eAHti f Vedeteli, per non uscire del nostro tema, vedeteli ncl- 
r isolamento. La pena dcbbe migliorare il colpevole. Ma in f|ue- 
slo sistema di penalità le condizioni morbose dell'infelice re- 
cluso vanno di giorno in giorno peggiorando ; tanto ne patisce il 
corpo air esterno, quanto per tristi pensieri è desolata la mente. 
Sequestrato dal genere umano nella solitudine de' moti del- 
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r animo, anzi all' odio che all' amore si apprende ; end' è che 
non viene inclinando a virtù, ma al fallire si conserva pro- 
clive e disposto. L' odio eh' ei nutre vereo V umanità, gmivato- 
ckl delitto, non può per guisa niiuia temperarsi ; in quella Tece 
. crescei si fa gigante, e corrompe ancora un onore già malv*- 
gio e perverso. Il desiderio di uscire da quel luogo che è in- 
ferno di vivi, non muove dall' amore, ma pullula da una oscura 
fiamma che arde interna e nascosta, ed è di vendetta e di 
aangue. 

Diciamolo apertamente. Gli stabilimenti d* Europa, con- 
dotti su mal fondati sistemi» hanno doruto risentirne, qual più 
qual meno, ma tutti, i più deplorabili eflbtti. Che se fin' ora 

non si è fatto luogo ad un radicale temperamento, contuttociò 
la necessità di abbreviare la durata della pena, in che omai 
tulli convengono, dimostra abbastanza, se noi ci siamo appo- 
sti nel nostro giudizio. £ la Francia ha adottato pe' gravi de- 
litti la deportazione, e le. colonie agricole ; persuaso quel Go- 
verno di non dovere accof^ere regime sk crudo, ove trattisi 
d'infliggere pene gravi e durature. Hi piace finalmente di 
porvi innanzi, o Signori, che l' Avv. Giorgi e il Dott. Barellai, 
nel loro Rapporto inviato al Governo provvisorio toscano 
nel 1859. fra le altre cose, concludevano: « che il ritorno 
» air antico sistema sarebbe un delitto sociale, e ohe T isola- 
» mento puro, assoluto, continuo è inattendibile, aingolaniientcì 
» per i paesi meridionali di Europa. » 

Sarebbe ora a dire del sistema auburniano, il quale pre- 
scrive la separazione individuale per la notte, e consente di 
riunire a vita comune i reclusi durante il giorno per le or^ 
destinate al lavoro nelle officine. Ma qual unione è desta mai 
questa, mentre posti insieme i reclusi al lavoro, ti vuole sog^ 
getti al silenzio ? Si&tto temperamento è chiaro che distrugge 
l'eflfetto di riunire akan tempo gli squallidi abitatori del car- 
cere ; e il pellegrino concetto può perdonarsi alle svegliate idee 
d un quacquero. Onde vedo inutile di trattenermi intorno a 
ciò, e passo senza più a dire del sistema liladelOaoo tempo* 
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filo, quello cioè della sepamione dei redum fra loro, aooom* 

pagnata per quanto si può da probe persone ; onde il sistema 
è detto « della buona compagnia. » Il quale tnodifìcando le 
parti che men buone o ree negli altri si trovano, di leg- 
geri ai maoifeata come il migliore. Se non che, mentre 
quealo iialema è difeao da molti io fiuropa, aarebbe me- 
atierì perehò rioadaae a bene, che le aue parti meglio foe* 
•aero le me colle altre hi armonilBi, ed attuato oon grandi cure, 
fosse poi adoperato sotto certe condizioni, che ne facessero 
quasi sicuri dei buoni efifetti. Laonde sarebbe prima d'ogni 
altra cosa a dichiarare, quanta parte dovesse avere l' iso- 
kimenlb, ed in qoal modo,- e sotto quali forme ; aarebbe a 
dire, (Joale uao poteaae forai dellft buona eompagoia» perchè ef- 
iieaee faaae e ' salutare ; dovrebfoeai étabtiire, e questo dopo 
non breve esperienza, come condurre la disciplina e il lavoro 
delle officine, perchè temperata nell' unione del lavoro la so- 
litudine del carcere, insieme alle forze del corpo si conserva»- 
aero quelle dell'animo. 

IMaai inbtli dèi lavoro ; ma quale è il modo di darlo al 
fediMO? ConTÌene egli che ai abbia cura dell* eaereizio del cor- 
po, dimenticando V attività dello spirito? Che varrebbe se in 
alcun' ora del giorno si concedesse al recluso il lavoro, quando 
questo ne prostrasse l' intelletto, e non sostenesse o ristorasse 
le forze fisiche, che vengono meno o sono perdute nell'ozio? 
Che sarebbe a diro del veder dato ad uomini forti e robuatì 
lavoro da donnicciole e garaoae(ti ; e colui che alle più foticoee 
opere di laborìoeo opificio aveva per lungo uso assuefatte le 
membra, starsene consumando le ore del di colla rocca fra le 
mani e col fuso? Che mai concludere se il lavoro non miglio- 
rasse per veruna guisa il caduto, nè punto ne rilevasse T abic- 
•stone del suo atato morale? Inoltre; dovrà il recluso operare 
in un angusto ricetto, o farà d' uopo Hirgheggiaro con esso nelle 
eondliiom Mdi vila, e non aottrario alla molla potente dell* emù* 
Iasione? Che pensare, se nelle norme che regolano gli Stabili- 
menti penali fosse sanzionato il concetto della buona compagnia, 
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ma né questa fosse poi sufficiente» né al pio visitatore veoiaw 
dato ogni mezzo perchè oompiesse 1' u£Bcio suo rìgeneralore e 
sociale? E il sistema della buona compagnia è poi d'accordo 
colla disciplina (fello Stabilimento, e col libero e continuo eser- 
cizio dell' opera del pietoso e saggio visitatore? I sommessi e 
furtivi colloqui col compagno di sventura cancellano talora le 
buone influenze ed i migliori avvisi dell* uomo della carità f e 
ad essi si oppongono mai le massime di alcun guardiano, o 
d'altri preposto alla custodia dello StabilimenfOt onde avvenga 
che il consigliere di virtù venuto oggi a ravvivare nell* animo 
dell' infelice recluso l'idea di Dio, la trovi pochi di appresso 
cancellata, c distrutta l'opera sua da quei medesimi, che forse 
più che altri, avrebbero dovuto lodarla, difenderla e sostenerla. 

Perciocché l' idea di Dio è il perno d' ogni civile OMMioaisa, 
e i dogmi sovrannaturali e il culto sono tutto in dò che si re* 
ferisce al costume ed alla virtù. Onde h di mestieri che nel- 
l'animo del detenuto penetrino i soavi influssi del pio consi- 
gliere ; fa d' uojX) che una fonte continua di miglioramento e 
di riforma gli scenda nel cuore e muti e trasformi la sua mo- 
rale esistenza ; è necessario che questi principii del buono é 
del vero accolga egli spontaneo e senza timore, affinchè volen- 
teroso 8* incammini a nuove pratiche di vita ; è neoessario che 
tulli d' intorno a lui siano dissipati i funesti effluvi della colpa 
c del vizio; che circostante gli muova c gli spiri un'aura di 
quielc e di pace, e lo avvolga un atmosfera tutta amore, dol- 
cozzar e compassione. Né qui vuoisi dire che nelle carceri deb- 
bono venir mancando le qualità che si addioooo a luogo di do- 
lore e di pena. Ma si vuol confermare che la Provvidenza per- 
mettendo il dolore, lo volle ragione di miglioramento; talcfaè 
perde di moralità quello cui mancano le sue qualità principali, 
dico la virtù santificante. Del resto niuna cura sarà mai troppa 
perchè riesca non interrotta e continua l'opera miglioratrice 
del Visitatore, sostenendone poi con ogni studio la sua influen- 
za, sia sollevandone la posizione morale davanti al recluso, sia 
dimostrando coi fatti essere egli caro ad ognuno, e lenulo in 
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revereosa da chi è preposto alla direzione generale o parziale 
delle caroerì. Fu detto ohe V ingODiio Visitatore si arreode taU 
volta troppo fecile alle pojroie del recluso ; e sia pure. Ma 
quando per indubitati fatti le domande di ((liei pio non siano 
ravvisate o debolezza o sovercfaia condiscendenza ; quando ì 
suoi reclami si tengano in conto di opere inutili o perdute, 
e di grave sindacato all' Amministrazione ; quando si voglia 
vedere io esso non già un aiuto efficace, ma un osservatore 
QOBtioiM) od un oppositore austero, dite, o signorii a che riu- 
adrà il iitto suo? Dite cbe sarà di questo sistema che, voglio 
pur dirlo, si osa intitolare della buona compagnia? Noi incol- 
piamo di sovente le leggi.... debl le leggi son, ma obi pon 
mano ad esse? 

Le quali cose iio voluto avvertire non già per erigermi in 
giudice, sì per richiamare l' atleosione di coloro, dsi quali può 
e debbo attendersi un migHoramento al sistema penale.^ E con 
libertà tono venate in questo campo, persuaso della sentenza 
del liittermeyer, cioè : « cbe ni un legislatore può esser certo 
9 cbe la legislazione penale corrisponda ai bisogni civili della 
» Società, se il sistema d'imprigionamento sul quale è stabilita 
» la sua legislazione non posa su giuste fondamente. » I! che 
vuol dire : cbe il sistema penate non può essere arbitrario, do- 
vendo ansi br ragione dei migliori pronunziati della scienza 
contemporanea. 

Se non che, lasciate cbe il dica, o Signori, la scienza dei 
forti si riduce in sostanza alla fede e all' amore. Ma il sensismo 
nella speculazione e l egoismo nella pratica, son due malattie 
incurabili dell' animo umano, e sono por quelle cbe rodono la 
iocietà quando si allontana dai grandi principii ; dico, il di- 
ritto dei popoli e la suprema ragione sociale ; principii mal noti 
alla pagana anticbità, ma che accolti o combattuti formano 
pure le basi della società moderna, quando essa cammina lo 
vie cristiane e civili. 

* Yedtfi II Saggio del eh. Dott. Carlo Morelli. — Firenze, im, tipo* 
•gratis Barbèra. 
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Sia vero ydunquc che il sistema pensilvanico temperalo 
possa adottarsi come base di ogni riforma peDiteoziaria ; ma 
fa d*uopo che nella sua appUcaikme sia verameate sUidiato, 
e che la segrogasione notUiiiia, il lavoro a oomone, la buona 
compagnia, siano adottati sinceramente e si offra modò al loro 
razionale sviluppo. Ma sopra ogni altra cosa si [jensi alla boona 
^compagnia, la quale aoQ è fra noi applicata fio' ora oob lar- 
ghezza e cou verità. 

Lynds era solito a dire, che la grasia di Dio non s*impo« 
ne. Vero; ma si domanda e si tittieae. Perocdiè né V uomo ^ 
del tutto malvagio, né Dio la nega a eoloro ebe la ohiedeno 
con retta intenzione. Che se gli spiriti pellegrini hanno facoltà 
di afTerrare più chiaramente la verità, e quindi il buono ; gli 
altri meno privilegiati fa di mestieri condurre quasi per mano, 
ed anco con volenti, alla oognizione del giusto e del vero. 
Laonde la nostra Società non può non inaistoro perobè il con* 
cetto- cbe dimostri la neoeasità del pto Visitalore venga attualo 
con verità e con largbena, ed abbia questa parie della nostra 
Istituzione ogiìi aiuLu ed ogni conforto. Il Visitatore è l'angelo 
della carcere, è Y uomo destinato forse a formulare coi dettati 
della carità il pronunziato della scienza e l' oracolo della legi- 
slazione. Non lo tema il Governo ; egli è il saio amioo^; aoMco 
verace» cbe non lo adula,, ma lo coadiuva e to illumina. 

Or dovrei dire alcuna cosa intomo all'igiene ed alle mer- 
cedi che si danno ai reclusi. Ed in quanto alla prima, mi starò 
contento a notare, che spetta ai cultori delle scienze fisiche il 
dichiarare come ed in qual modo convenga mantenere al recluso 
ben' aerata la cella, offrirgli sufficiente vitto e adatto vestito, e 
sotto quali condiaioni provvedere al lavoro. Per quatto ohe rw 
guarda le mercedi, è fona che io dica essere oggi ridotto a 
nulla. Perocché un assiduo lavorante, cui vien dato 8 o 40 cen» 
tcsinii la settimana, l)en affermo che nulla riceve ; anzi meglio 
sarebbe che neppur gli fosse concesso quel misero obolo, che 
a me apparisce una crudele ironia. Nò intorno a ciò è da psa> 
sare così di leggeri. Conciossiachè mentre si .teglia al m- 
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datò aeoilamenlo al lavoro^ ai pone eziandio nella darà 
coodiaiooe di naoire dal Peniteoiiario aema aver modo veruno 
di susstatefisa» foaa'ancò per brevissimi giorni ; e pone il nostro 
sodalizio nella necessità di soccorrerlo senza indugio. Il che è 
di gravissimo danno alle nostre poco floride finanze ; aggravate 
anco negH ultimi tempi per le nuove spese cui è andata 80g> 
gotta questa Amminiatrazione. £ che dire riguardo a coloro 
ohe non aono accolti a patrocioio, ed ai quali uaoiti del car- 
cere manca apeaao ogni maniera di «nristentaf Se devcai 
soprattutto prevenire il delitto, quanto non sarà egli necessario 
che restituito il recluso a libertà, abbia modo a vivere qualche 
d^ almeno, aflinchè non trovi auove cagioni al fallire ? 

Intanto il Consiglio con unanime voto deliberò,^ che fosse 
rappreaenlato al Govmo, con reverenti ma franche parole, lo 
stato attuale delle finanze della ncetra Società, e ponendo 
mente che essa è necessaria appendice, anzi forma parte non 
piccola del sistema penitenziario, si accennasse all' opportunilii 
che io di lei soccorso venisse la pubblica pecunia. £ veramente 
le civiltà intrinaeoandoei colla. carità del prossimo, fa d'uopo 
che a Boategno di questa ooocorra ogni ordine di dttadmi non 
aolo, ma vi provvegga per alouna guiaa lo Stato, nello cui mani 
stanno le forze dei singoli. 

Il Governo ha dato lodi al nostro sodalizio ; ond* è che ne 
sembra ragionevole di prenderne buon augurio, e di credere 
che non saranno per venir meno le nostre speranze. Ma dove 
queale lalliaaero, io non ao-ae la noatra istituzione potrà godere 
di quatta vita, ond' è apparsa, vo* confeasarlo, non indegna del 
pubblico favore ; e neppur isn è dato accertare ae potrà 
spiegare quell'attività e quella eflìcacia, che le hanno per- 
messo di ottenere quei resultati che negli annuali nostri conve- 
gni hanno dato materia ai Segretari di questo nostro Consiglio 
Dirigente dì trattenere la vostra attenzione. Ma in essi rapporti, 
come in qudlo che udarete fra poco dal benemerito nostro 

* Adunanza del 16 agosto 1801 
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Segretario^ debbe pur troppo concludersi, che se consolaDti 
BORO i resuitamenti morali dell' opera del noelfo aodalitio, non 
sono egualmente aodiafooenti le sue còadmm eooMmìehe. S 
poiché ho poco aopra accennato die il Goivemo ha giodìeato 

con favore il fatto nostro, or mi accade di dover notare come 
Bnrcbbe un' amara ironia ove non le porgesse valido ed eiTicace 
sostegno. ' 

Deh, venga quel d) in cui V opera nostra non aia per difello 
di mezzi incompiuta od impedita, e l' infelice reduao trovi modo 
facile ed opportuno a tornare nella oonvivema sociale buono 
ed utile cittadino. La colpa sequestrò questi esseri disgraziati 
dalla comunanza dei diritti cittadineschi e sociali, ma non gli 
privò del tutto di quelli spirituali elementi che sono proprii 
deiruomo. Essi hanno un'anima che con T intelletto tende a 
partecipare del vero, come per la vokmtà aspira all' acquisto 
della virtù. La colpa ebbe oscurata questa fecoUà^ ma non la 
cancellò per questo. Le facoltà di cui nel colpevole par aospeso 
l'esercizio fa di mestieri attuarle di nuovo. Il sentimento del 
bene, e della beatitudine non tace perfettamente giammai. È do- 
vere in noi di risvegliarlo ; hanno essi, quasi dico, diritto che la 
società compia in loro questa opera, ohe è di traaformaziooe, e 
che nel linguaggio cristiano con appropriata parola appellasi ri* 
generazione. Cresciuti noi in un tempo in cui tonto è avanzato 
r idea sociale, in mezzo ai lumi della scienza progredita e libe- 
rn. ed a tante istituzioni che il cristianesimo ha ispirate, sta- 
remo oziosi, 0 non curanti dello stato miserevole nel quale 
venner quelli uomini die par soo nostri fratelli ? Rifiateremo 
la costoro preghiera, non guarderemo alle loro lagrime e pas- 
seremo, come il levita del Vangete, d* accoato alla toro sdagu- 
ra, 0 ci lasceremo vincere dall'incredulo e dal aamaritono? 
Direm noi a quei miseri : la colpa vi ha separato da noi ; voi 
non avete diritti ; vegetate finché vi basti la vita ; e se la 
morte vi coglie, questo sia a somiglianza del bruto? No, o Si- 
gnori. Nen ricuseremo noi l'obolo al mendico, ma spezzere- 
mo ancora il pane della carità al colpevote ; confertoremo il 
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primo nella virtù ; dareno forza e lame al secondo perobè ne 
cerchi la Tia e la percorra. Forse gli uomini del mondo ai bar- 
leranso di noi ; ma di che ai barìeranno essi, quando il fatto 
Doatro sìa l'opera della carità e della fede? 

V'ha una generazione di uoniini che aspirano e tentano 
eiercilare un impero sulla umana ragione ; dichiarano essi 
con alimenti dei quali assicurano in nome di non so qual dio 
la cerlena^ che il mondo fu acbiavo già sempre di tarpi au* 
peralÌEÌooi, che la aapienza dei aeooli fa una vituperevole igno- 
ranza ; che il bene e il male sono una cosa isteasa ; impostura 
la rivelazione, ogni obbedienza una servitù ; e che negano ogni 
verità. Nuovo paganesimo, che adora sè stesso e cade poscia 
ai piedi di Marat e di Robespierre, come l'antico venne di so- 
fiata in aofiata, di tiranno in tiranno ad abbatterai nelle mani 
di Caligola.. Ma vi ha pure una gente che non vuole imporre 
altrui aè atessa che pel ministero dell'amore, t cui argomenti 
sono la sapienza eterna, ragione delle passate cose e delle 
future ; in mezzo a questa società pure i fanciulli conoscono 
il bene e il male; e il popolo ne sa più di Aristotile e di 
Platone. Gli angeli ai curvano innanzi al Santo dei Santi ; solo 
il mondo cattolico mostra la acienza, sublime apettacolo, at- 
terrata dalla umiltà dinanzi al trono di Dìo. 

Come cadde 1' antico, così cadrà il nuovo paganesimo : non 
sarà lungo il tempo concesso alle sue impudiche e stolte in- 
solenze, il vero ha le sue falangi, e già stanno esse dinanzi 
al loro perpetuo nemico; né si vuol tenere dubbia la vitto- 
ria, dacché per V una patte ata il diritto dell' umanità, il quale 
è la ragione dei popoli e la potenza di Dio. 

E ritolta.... ritolia non può né debbe restare a queste 
lotte straniera. Essa, che è prima fra le nazioni, è forse più 
che alcun' altra destinata a sostenere quei combattimenti. A 
dirla col Gioberti, fa di mestieri elevare fin' al suo apogeo il 
primato morale, e fieir a) che il principato dell' intelletto e del- 
l' animo apiani ad ogni altro la via. A confermare cotol postu- 
lato baaterebbe la ragione quando non lo insegnasae la storia. 
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Si addimanda un fine siffatto. Or bene sta nel popolo e nella 
sua moralità la grandezza della nazione. E noi intendiamo 
appunto a porre il deaiderìo e i' eserciiio del baae in ^nella 
parte del popola ebe più ne ahbiaogna, é nella qaàìù par 
quasi fEieda d* uopo ereame V idea e itabiliroe la ragione e 
l'evidenza. 11 secolo si annoia co[i presuntuose utopie; mena 
lamento (e ne ha ben d' onde) per intimo e quotidiano soffrire ; 
r operosità è di soverchio divisa ; v' ha un affannoso disac« 
eonb fra i desiderii e le idee, fra i conati ed il fine ; le 
iatiliisioiii vengono meno sotto questa febbie di nnovitè» cIm 
tulli agita e commuove. Ma ciò, anziché ragione di sconforto, 
ci serva d'eccitamento nell'arduo cammino, e ci sproni. La 
preghiera è bella e santa anco allora che il tempio è abban- 
donato e deserto. Amiamo..... oh s^ amiamo il presente ; ma 
a' interrogò il passato, e si abbia volto lo sguardo nell' av« 
venire. 
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